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OONDiXXOliirX 

Ogni giorno si pubblica 
an naovo disegno in lito-
gi-afia,© al bisogno vignet-
te su legno. 

I pagamenti delle asso-
ciazioni si ricevono con 
mandati sul Tesoro e sulla 
posta, o con cambiali sa 
case di Banche di Napoli. 

Tutto ciò che rignarda-
il giornale dev'essere i n -
dirizzato (franco) alla Di-
rezione del Giornale stra-
da Toledo N." 210. 

SI PUBBLICA 

Tutti i giorni, meno nel-
le feste di doppio precetto. 

NAPOLI 16 SETTEMBRE 

Nuovi turchi sono saliti al Ministero. Lo cose pare 
che come stavano non potevano andare più avant i , i 
ministri l 'hanno capito ed alla fine si son dimessi. Ve-
dremo che faranno i nuovi, i quali già si sa son turchi 
come i primi ed essendo ministri sì ridono delle costi-
tuzioni di tutto il mondo, e fanno quello che meglio lo-
ro accomoda. Meno male che tutto questo accade a Co-
stantinopoli; credevate forse che vi volessi parlare di 
Napoli? F r a noi costituzionalmente come sapete il cam-
biamento del ministero deve accadere solo quando i mi-
nistri non si trovano d'accordo coi deputali, vale a dire 
quando i deputati se la pigliano coi ministri. Ora io sfi-
do (adesso) tutti i 160 deputati de! regno a potersela p i -
gliare col ministero e se hanno tutta questa forza allora 
convengo che il ministero cadrà. 

Ma quello che non può accadere a Napoli è accaduto 
a Costantinopoli dove Rechild Pascià , Ali Pachà, e R i -
foat Pascià hanno sministrato certi altri pascià e come 
tanti Pascià $i sono prèsi i portafogli in roano. Io pon 

so quanto sia vero, ma come me 1' hanno raccontato io 
io ripeto a voi. Vogliano che il caduto ministero sia ca-
duto perchè il Gran Signore voleva per forza accorda-
re ai suoi amatissimi sudditi la repubblica ed il ministe-
ro si è ostinato a dichiarare che repubblica non era co --
sa da turchi, e che sarebbe stata faccenda impossibile 
ridurre i Mussulmani a levarsi il turbante lasciando solo il 
berrettino. Dimessosi il, ministero i nuovi ministri saliti 
a! potere dice che abbiano trovato la media proporzio-
nalo fra il gran Signore e la repubblica e che si stanno 
perciò occupando di formare uno statuto turco liberale 
per mettersi a livello degli stati costituzionali d 'Europa, 
come l 'Austria,la Prussia, Napoli esimili — Meno male 
che da questo giorno possiamo dire dunque che noi e i 
Turchi per benignità del Gran Signore siamo tutti f r a -
telli. 

— Il Vesuvio ch'era andato a far una visita al Mongi-
bello se n' è tornato, e se n' è tornato in buona compa-
gnia. Esso se n ' è tornato assistito da duecencinquanta. 
Questi cencinquanta sono due L'affare del Vesuvio 
è come quello di NapoleoneiNapoleone fu mandato all'i-
sola, e poi se ne tornò-Lo stesso è avvenuto a j Vesuvio 
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che essendo andato alla vicina isola torbida, fu ivi trat-
tenuto, ed ò stalo in esilio per qualche mese. Nella aa-
senza da Napoli il santo protettore da cui il vapore pren-
de nome, intendo dire il Vesuvio originale , ha pianto 
ogni sera, ed ha piànto lacrime di fuoco, ed ogni lacri-
ma è stata grossa quanto una pietra che fu gettata con-
tro le imposte-della taverna di Monzù Arena di candida 
e spontanea memoria. . 

il tribunale delle prede marittime, ossia quel tìribuna'A 
le che giudica della santa fedo fatta a mare i si 
troverà molto imbrogliato nella quistione della du^ 
plice santa fede di cui il Vesuvio è stato vittimai, 

E qui per parentesi vi dico che in fatto di legislazì()4' 
no si sta meglio a mare che a terra, la mare ci sta un 
tribunale che giudica delle predo,ovvero della santafe-
de, e in terra non ci è questa istituzione giudiziària. 

Il Tribunale delle prede marittime giudicherà il Ve-
suvio per vedere a chi deve ora appartenere. La socie-
tà de'vapori dice che il Vesuvio è suo perchè essa l'ha 
comprato; il governo dice che il Vesuvio è suo perchè 
esso r ha predalo, e infine i Siciliani dicono che ò loro 
'perchè lo han mantenuto per qualche mese. In questa 
quistione i giudici si troveranno in imbarazzo. Io per 
me se la dovessi decidere, lo farei in questo modo. Co-
mincerei per dividere il Vesuvio in varie par t i iconten-
terei i litigatili a chi dando una cosa ed a chi un 'al tra . 
Restituirei i cannoni, la polvere e le palle a Lord Min-
Iho, darei la bussola al Ministero, i carboni a 'Garbonà-
r i , le funi alla Prefettura e alla Vicar ia , il timone al 
Presidente del consiglio de'ministri, i cannocchiali al 
ministro degli affari esteri per fargli vedere quello che 
.si fa da lontano. Gi resterebbero gli a lbe r i , e qui il 
mio giudizio s'imbroglia. Degli alberi non saprei che 
farne . . . . . a meno di darli all'Agricoltura e Commercio. 
Alla società de 'vapori darei il resto del Vesuvio. 

L'ORGANO 

Il giorno 5 del corrente mese il ministero s ' incomo-
dava di far sapere al nazional parlamento che più non 
s'incomodasse di riunirsi ogni giorno e che aspettasse 
tempi più freddi . Il sottorgano dimostrò la necessità di 

prorogare a tempi freddi il parlamento aperto in tempi 
caldi ( era in luglio ) e l'affare finì in silenzio nelle ca-
mere e con un poco di chiasso nelle strade, perchè vi 
furono certi innocenti che spontaneamente, come sape-
te, fecero certe cose pacifiche, che certi popolani fazio-
si-demagoghi impedirono, essendo stati pagati a tal uo-
po da certi altri demagoghi-faziosi. 

Ma se tutto fini nelle camere e nelle strade , non fini 
pierò neir organo , il quale non prima di ieri ha posto 
termine al rendiconto delle parlamentarie discussioni.Là 
cosa è naturale. L'organo va di pari passo col ministe-
ro ; sarà un passo di testuggine,ma che volete! questo é 
il sub passo, e sarebbe un'ingiustizia che si volesse o b -
l>ligarlo a camminar più presto quando non sa farlo. £ 
poi c ' è il proverbio : Chi va piano va sano ; ed in cose 
tanto dèlicate l 'organo segue fedelmente quanto prescri-
ve il proverbio. Difatti quando certi faziosi demagoghi 
facevano il diavolo e peggio in Italia, l 'organo aspetta-
va dagli altri organi officiali le notizie delle loro diavo-
lerie, e quando la gazzetta di Vienna ne parlava, esso 
non perdeva un minuto di tempo. Ora che a Milano s iè 
aperta una casa filiale della Gazzetta di Vienna colla 
ditta Gazzetta di Milano, Y organo dà le notizie più sol-
lecitamente perchè non le aspetta da Vienna. 

Anzi so che al ministero,sempre sollecito pel bene del 
paese e dell'organo abbia intenzione di scrivere il con-
te di Milano per organizzare in modo l 'organo di Napo-
li da trovarsi in corrispondenza coll'altro organo; e que-
sto gioverà indirettamente alla lega-italiana, la quale a -
vrà cosi due organi suoi, uno a Milano l'altro a Napoli, 
con tulio il corredo dei soltorgani e dei bisorgaiii. Il 
bisorgano di Napoli passerà a tal uopo in Milano, co-
me altra volta era andato non so dove, non saprei per-
chè faro allora: si parlò di una certa missione sovversiva 
per certi organi demagoghi, ma pare che il bisorgano 
non vi sia riuscito,ed ilministero che premia quelli che 
non riescono in qualche cosa, ha fatto entrare il bisor-
gano nell'organo. 

LE ARMI 

Poco altro tempo e spira 1' armistizio ; con la parola 
armistizio non intendo già quella stupida tregua che fu 
sottoscritta il 6 e che va a lerminaro al 2 t , se pure il 
caro amico Salasco non ne è chiamato a sottoscrivere 
un' altra di proroga, ora che le proroghe sono tanto in 
voga — Por armistizio intendo la staziono che le anni 
debbono fare presso i loro possessori, la quale termina 
domani, o l'altro. Preparatevi Inlti, perchè in casa non 
debbono rimanerci nò armi bianche nò t r icolor i—L'or-

I L P I A N O M A T T O 
roKKA in TsitTi Càuti 

ad UH tantino ptr vo]ta 
C A N T O 9.' 

; 5. 

C'è chi dice ch'io fo la santafede, 
Perchè di lauto in tanto rubo Dante; 
Ed ih fatto all'ottava che precede 
Il furto si può dir quasi flagrante ; 
È ver, ma a quel che prendo ognuno vedu 
Che soglio pòr le virgolette innanli, 

Se fo la santafede, io lo confesso; 
Ma non saprei se gli altri fan lo stesso ; 

6. 

E poi la fo con Dante, é voi s ^ e t è 
Che Dante parteggiava pei Tedeschi, 
Ch'egli era ghibellin rammenterete 
E i guelfi allor con lui stavano freschi; 
Per l 'Impero ei pugnò; sé riflèttete 
Dante fu dunque quel che oggi è Radeschi; 
Rubare ad un tal uom non è misfatto. 
Noi fareste all'autor del piano-matto? 
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dinanza parla cliiaro : si debbono consegnare ìe armi 
che furono proibite in qualunque epoca e furonopermos-
se dall' epoca lot sino ad oggi' 

Qua la città si disarma,e per me,credo d'avervelo già 
detto, trovo che si faccia bene, qviando non ci sono più 
armi, non c' è più difesa possibi e, quando non c' è di-
fesa possibile sarebbe una bassezza una viltà 1' offesa, 
dunque quando non ci sono armi non ci ò offesa possi-
bile. L' offesa che si può fare ad un popolo in generale, 
quale potrebb ' essere? quella di togliergli il peso di tut-
to ciò che gli si è dato, oppvire quella di regalargli im-
poste,sicché dunque quando non c' è offesa possibilo ciò 
non può mai avvenire,per conseguenza il disarmo d'una 
città è la miglior guarentigia che sì può da re ' a i citta-
dini : mi spiego o no ? 

Qual i Ministero fa le cose per bene c senza secondo 
fine, e no sono persuasissimo come lo siete voi ; ma le 
cose non vanno così dapertutto. Vi sono certi paesi ove 
i Robert-Macaire sono in gran moda. Nella Cochinchina 

Eer es. c' è questo. Le Finanze della Cochinchina sono 
astantemente rovinatucce ; altro che le nostre 1 Io no-

stre sono floridissime al paragone. Non vi ricordate 
quando alle Camere il ministro delle Finanze interpella-
to ad 7ioc disse che lutto quello che si faceva per le F i -
nanze era per semplice precauzione ? Or dunque la po-
vera Cochinchina languo in uno s!ato che fa pietà a Ve-
dere. Un bel giorno il Ministro dello finanze della Co-
chinchina a^ri la cassa dei pubblico erario, e vide la co-
sa pià orribila che si pqssa mai vedere , il fondo della 
cassa. Allora consideraVido che il Tesoro per esser teso-
ro dove aver qualcheragione per chiamarsi tesoro, pen-
sò a! mezzo di trovar danaro. 

Due sono i mezzi di far danàiro : o di farselo darò per 
restituirlo, o di farselo dare per non restituirlo più. Il 
primo prende il nomo di prestito più o meno forzoso> 
od ogni paese ha le sue guerre di Lombardia per de-
signar una ragione qualunque. L'altro poi non ha no-
me. Il Ministro delle Finanze della Cochinchina fece co-
me la cicala di Làfontaine 

La cigale ayant cliantó 
To i i t ré té 

Se troiiva fort depourvue 
Qiiand la bise flit venne. 

e se ne andò dalla formica. La sua formica fu il Mini-
stro dell'Interno ; ma non fu l'egoista ed avara formica 
di Lafontaine. La morale della favola di Lafontaine è 
l'immoralità. Bella carità cristiana vi s'insegna. Uno vi 
dice : datemi qualche cosa, moro dalla fame. E voi gli 
rispondete : avete cantato, e andate a ballare. Questa 
sarà la morale dello bestie, e sta bene, ma non () quella 
dei ministri della Cochinchina, 11 Ministro dell 'Interno 
dunque rispose al lamento del suo collega cosi : 

— Mio"dolco collega,tu non hai danaro, io neppure ne 
ho, ma c ' è il mezzo d 'averne . 11 popolo paga nna tassa 
ogni volta che gli si concede la permissione di portar 
sia la lancia, sia il kniss, sia le frecce, sia infine la maz-
za ferrata . Questa tassa ti salverà. 

— Ci avevo già pensato, l'altro rispose , ma vi sono 
due ragioni in contrario: la prima;èche è stata già paga-, 
ta ; l 'altra è che sareljbe troppo piccolo sollievo alla ro-
vina dell'erario. 

— Allora non ho che farli 

— Ammenoché non volessimo usar quel detto : De-
cics repctila plactbit. 

•— Vale a dire ? 
— Replicar'dieci volle la slessa funzione. Daremo il 

permesso, ed il popolo paga, poi ritireremo l 'armi ed il 
permesso, ed il popolo non rit irerà la sua tassa, indi 
riconccderemo il permesso,ed il popolo ci ripagherà una 
ritassa, dopo di che noi ritireremo una seconda volta 
l'armi, che potremo permettere una terza volta, median-
te il pagamento d'una iérfassa, e così via via. 

~ Ma questo non può ajutar molto. 
— Chi l'ha de t to? Duo volto al mese cho faremo que-

sto, la lassa sarà pagala ventiquattro volte l 'anno; l 'u l -
tima volta poi le armi saranno ritirate,e mai piiì conse-
gnate. 

— Potenza delia monte umana 1 Questo si chiama es -
ser ricco in espedienti. 

£ così la Cochinchina è disarmata di tutto punto, e il 
suo erario è meno sprovveduto di prima. 

Il primo disarmo è stato accompagnalo con la seguen-
te legge : 

Ogni cittadino ha il drillo di ottenere il permesso 
d 'a rmi . 

Ogni cittadino ha il dritto di asportare pistole, fucile, 
cannoni, ed altre simili armi tascabili. 

Però il permesso si estenderà solo per le armi. La 
polvere, il cotone fulminante le stagnarole e le palle so-
no vietale. Eccettuato queste piccole cose 1' uso delle 
suddette armi è permesso. 

I bastoni animati da notturno e da diurno stocco, gli 
stili,i coltelli sonò tollerali. La Prefettura a tal' uopo ri-
terrà ne' suoi magazzini le armi di coloro che hanno ot-
tenuto il permesso. 

Quando un cittadino vuole andare a caccia si presen-
terà alla Prefettura che gli rilascerà il fucile facendolo 
accompagnare da un agente di polizia che tiene is tru-
zioni di consegnargli, la polvere, ì pallini e la pietra f o -
caja appena la quaglia prende il volo. 

I fucili delle Guardie nazionali sono dichiarati armi 
vietate. 

Le pietre sono riguardato come armi permesse e p e r -
ciò vi sarà libertà completa di pietre. Non godono 
franchigie le pietre mineralogiche della Camera d e ' D e -
putati. 

Anche alla Cochinchina i deputati stanno in mezzo al 
le pietre. 

Leggianso nel Lampione che un chiarissimo Epigrafista, appe-
na ginnse la notizia della morte di Montane l l i , descrisse in I S 
epigrafi l e viriti di queslo illustre Italiano - - Quando poi si ve-
rilicb che la notizia era falsa e che il Montanelli invece d'esser 

m o r t o , era prigioniero in Mantova, il nostro Epigrafista res tò 
di sasso come Don Bartolo , ed esclamb fra !a sorpresa e il dolo-
re ~ pazienza ! ! Ora dietro la nuova che Montanelli ritorna a 
Firenze, si dice che l'epigrafista abbia accluso l e 1 8 epigrafi in 
un biglietto che manderà al reduce prigioniero, pregandolo, s e 
non altro, a voler gradire la Iniona intenzione. 

Il QermU Fsao iRAHBO MARTitio. 

KapoU, Stamperia Parigitia di Ajtefi. Ì B B O M . 


